
Il cinema riscopre il lavoro. Almeno in un festival.
Stiamo parlando di «Cinema & /è lavoro il lavoro
nel cinema / il lavoro del cinema» la rassegna che si
è appena svolta tra Terni e Narni e che ha avuto il
sostegno di registi e addetti ai lavori come Giuliano
Montaldo (Presidente), Mimmo Calopresti, Cateri-
na D’Amico, Elda Ferri, Enrico Ghezzi, Robert
Guédiguian, Andrea Occhipinti, Elisabetta Sgarbi,
Enzo Siciliano.

Cinque giorni di film, interventi e dibatti per
fare il punto sul presente del cinema che racconta il
mondo del lavoro, ma anche - come del resto spiega
il titolo - sul lavoro nel mondo del cinema. Tra le
pellicole passate in rassegna film e documentari di
ieri e di oggi. «Trevico-Torino…viaggio nel Fiat-

Nam» di Ettore Scola, «Tutto era Fiat» di Mimmo
Calopresti, l’anteprima di «Piccoli affari sporchi» il
nuovo film di Stephen Frears sul commercio d’orga-
ni clandestino all’interno di un hotel dove lavorano
solo immigrati e, ancora, i materiali dell'Archivio
Perugina e l’immancabile «La classe operaia va in
paradiso» di Elio Petri.

In occasione della rassegna, poi, è anche arriva-
to l’annuncio di un nuovo film che affronterà il
mondo del lavoro. È quello che sta girando France-
sca Comencini e che parlerà di «Mobbing». «L’idea
- spiega la regista di «Carlo Giuliani, ragazzo» - è
nata in seguito ad un documentario che ho realizza-
to per la Cgil insieme a Luga Bigazzi. In quell’occa-
sione abbiamo raccolto molte testimonianze di lavo-

ratori e in particolare mi hanno colpito quelle delle
donne. Tante madri una volta che tornano al lavo-
ro sono costrette a battaglie terribili soltanto per
veder rispettato il diritto all’allattamento del figlio».
Da qui, dunque, l’idea di realizzare un film. Una
produzione in principio completamente autarchica,
basata sul lavoro volontario di troupe e interpreti,
che poi ha trovato il sostegno di RaiCinema e della
Bim.

Nei panni della protagonista sarà Nicoletta Bra-
schi - «la sua adesione al film è stata entusiasta»,
dice Francesca Comencini -, un’operaia con figlia -
la interpreta Camilla, la figlia undicenne della regi-
sta - in lotta per veder rispettati i suoi diritti. «Con
questo governo di destra, con questo degrado cultu-

rale che stiamo vivendo - sottolinea la regista - il
dovere di chi fa cinema è quello di testimoniare».
Almeno fin quando è possibile. Non sempre ci si
riesce e lei lo sa bene. Proprio lo scorso gennaio,
infatti, si è vista bocciare dalla commissione per il
finanziamento pubblico al cinema, la sceneggiatura
per la trasposizione cinematografica di «Montedi-
dio», il celebre romanzo di Erri De Luca col quale
aveva firmato lo script.

Un romanzo che racconta l’universo del lavoro
minorile a Napoli e che ha già fatto il giro del
mondo, ma che ai membri della commissione cine-
ma indicati da questo nuovo governo non deve
essere sembrato in linea col «pensiero positivo berlu-
sconiano».op
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Io che ho visto sia il Boss che Björk...
Passato, presente e futuro del rock si misurano proprio su quei due palchi. Vi spiego come

Lui scatena lo show
dal palco ma assieme
al pubblico in un
gioco di rimandi.
Lei mette in scena un
musical...

Nelle loro mani, il
rock si cristallizza,
acquista una classicità
definitiva: questo li
unisce, nonostante le
diversità

‘‘

‘‘

«CANTO DEL MORIBONDO»
STASERA IN SCENA A VERONA
Nell’ambito del «Poesia festival»
di Verona e della Valpolicella,
stasera - ore 21.30 - al Teatro
Romano va in scena Canto del
moribondo e del neonato, opera
poetica e musicale in tre quadri per
voce e musica elettronica, scritta e
diretta da Ida Travi con musiche di
Andrea Mannucci. Lo spettacolo
nasce da una raccolta di poesie
scritte per la musica qui
rappresentate in forma d’opera
poetica e musicale. Si compone di
parti recitate, cantate, musicali e di
tre momenti coreografici.che
hanno un piede nella tradizione e
l’altro nelle nuove tecnologie,

Alberto Crespi

Sabato sera Björk all’Arena di Vero-
na, domenica Bruce Springsteen al-
lo stadio di Firenze: in 24 ore, para-
frasando Jon Landau, abbiamo vi-
sto il passato, il presente e il futuro
del rock’n’roll. Landau è quello che
scrisse una cosa simile su Springste-
en quando ancora nessuno lo cono-
sceva: si limitò al futuro, ci azzeccò
e questo fece la sua fortuna, perché
Bruce lo convocò e ne fece il pro-
prio produttore. Noi, che non ab-
biamo simili ambizioni, ci lancia-
mo nella parafrasi di Landau anche
perché l’islandese Björk e l’america-
no Bruce sono star mondiali che
non hanno certo bisogno di essere
scoperti. Puntiamo, però, al bersa-
glio grosso, alla sintesi: passato pre-
sente & futuro, tutti assieme. Vede-
re Björk il sabato e Bruce la domeni-
ca è stata un’esperienza devastante.
Difficile immaginare due artisti più
diversi e anche, per quello che con-
ta, due approcci personali più diver-
si: con Björk eravamo all’esordio
(mai vista prima dal vivo, conoscen-
za abbastanza superficiale dei di-
schi), con Bruce eravamo all’ottava
volta, conosciamo le canzoni a me-
moria e sappiamo di lui cose che
forse anche lui ignora. Ebbene, 24
ore sull’asse Verona-Firenze ci spin-
gono ad affermare che il folletto
islandese e il ragazzone
working-class del New Jersey han-
no scritto la pagina decisiva sulla
forma-concerto in questo inizio di
millennio. Nelle loro mani il rock si
cristallizza, acquista una classicità
definitiva (sentiamo già l’obiezio-
ne: Björk non è rock. Può darsi.
Consentiteci di usare la parola
“rock” in un’accezione assai vasta.
L’ analisi che segue, speriamo, si
muoverà in questa direzione).

Partiamo dalle differenze, assai

più numerose delle analogie. Punto
1: i musicisti sul palco. Björk lavora
con un’arpista (la straordinaria Zee-
na Perkins), un ottetto d’archi e un
duo, i Matmos, che lavorano su
computer e nastri campionati. Tut-
ti costoro stanno immobili e solo la
cantante, sul proscenio, ha libertà

di movimento. Springsteen coinvol-
ge tutta la E Street Band nello show,
tornato travolgente come non acca-
deva dai concerti degli anni ‘80. So-
prattutto Steve Van Zandt e Claren-
ce Clemons ridanno vita a sketch
che credevamo sepolti nel passato.
Björk è una solista e i musicisti so-

no al suo servizio, Bruce è un
“primus inter pares” che non può
fare a meno della band. Punto 2: il
pubblico. All’Arena tutti ascoltano
seduti, molti cantano ma in modo
quasi sommesso, solo la rilettura te-
chno di Hyperballad e il bis travol-
gente con You’ve Been Flirting
Again e Human Behaviour scaldano
i corpi, oltre che le anime. Bruce
gioca con il pubblico da entertainer
consumato: lo guida e se ne lascia
guidare, come quando riprende per
la terza o quarta o ennesima volta il
giro di Badlands perché la gente
non si stanca di rilanciarne il coro.
Ai concerti di Björk si assiste, a quel-
li di Bruce si partecipa. Punto 3: il
repertorio. Björk usa la tournée per
presentare brani dal nuovo disco
che dovrebbe intitolarsi The Lake
Experience. Sono francamente stra-
ordinari: si annuncia un’opera note-
volissima. Bruce usa il concerto per
pescare a piene mani nel passato: a
Firenze, riproporre Sherry Darling,
il medley fra Badlands e Out in the
Streets che caratterizzava la tournée
di The River… o addirittura aprire i
bis con Kitty’s Back, un pezzo degli
esordi, significa veramente giocare
con la memoria dei fans e farli ritor-
nare giovani per una sera. Anche
l’attacco con Born in the USA acusti-
ca, con una chitarra bottleneck che
risuonava come un’orchestra, è un
modo di lavorare sulle reazioni del
pubblico: solo conoscendo l’origi-

nale - il pezzo più travolgente, più
“da stadio” che Bruce abbia mai
scritto - si apprezza il tono dolente
della rilettura acustica, che introdu-
ce perfettamente l’amarezza di The
Rising, canzone post-11 settembre.
Punto 4: la performance. E ci avvici-
niamo alle assonanze. Björk fa tutto
da sola, Bruce gioca con tutto lo
stadio, ma in entrambi i casi siamo
di fronte a due “belve” da palcosce-
nico con pochi paragoni. Il senso
dell’operazione di Björk è tutto in
Hunter, che nel secondo concerto

veronese viene subito dopo l’apertu-
ra con Pagan Poetry: il palco si tinge
di rosso scuro, la musica emerge
dal buio e Björk “la dirige”. Il pezzo
è un bellissimo crescendo di percus-
sioni, che nel caso sono campiona-
te, ma la mimica della cantante -
spesso simile a quella di un pugile
in riscaldamento - le rende fisiche,
presenti. Björk fonde tecnologia
hi-tech e strumenti classici (arpa,
archi) in un concerto che in buona
misura è virtuale ma è anche incre-
dibilmente caldo, vivo, sanguigno
(anche grazie alle retro-proiezioni
video, tutte sul tema del concepi-
mento, degli embrioni, dei feti). Il
senso dell’operazione di Bruce è tut-
to nelle cavalcate di Ramrod, di
Born to Run, di Dancing in the
Dark: ogni tanto ci scappa qualche
sbavatura tecnica ma non conta, è
invece fondamentale che le luci illu-
minino a giorno lo stadio e il pub-
blico, e si vedano benissimo le mani
che si alzano, le gambe che si muo-
vono, i ragazzi che ballano. Come
dire: noi qui sul palco suoniamo,
ma lo spettacolo lo fate voi. Alla fin
fine la parola chiave è proprio
“spettacolo”: né Björk né Springste-
en fanno “solo” concerti. Quello di
Björk, in fondo, è un musical. È
un’operazione quasi simile a quella
tentata anni fa (occhio alla bestem-
mia!) da Madonna, con una diffe-
renza sostanziale: Madonna è una
simpatica showgirl, Björk è anche

una grande musicista. Quello di
Bruce è un misto fra party, happe-
ning e partita di calcio in cui però
tutti fanno il tifo per la stessa squa-
dra e ogni sera si vince lo scudetto.
Rock o non rock, siamo di fronte a
due geni della musica moderna che
spingono i confini dell’intratteni-
mento oltre la forma-concerto. Da
qui non si torna indietro: in tanti
sanno suonare bene, spettacoli così
li possono fare in pochissimi. An-
che perché c’è un’ultima cosa in cui
Björk e Bruce sono simili, e la liqui-
diamo in poche righe perché dirlo è
banalissimo, ma è la cosa fonda-
mentale: la voce. Sono due mostri
vocali: non due virtuosi - lui non è
Frank Sinatra, lei non è Ella Fitzge-
rald - ma due concentrati di poten-
za e di espressività. E lui canta per
tre ore, e ha quasi 54 anni: la sua
voce è proprio la prova che il
rock’n’roll ha un passato, un pre-
sente e un futuro (e che futuro!).

Dario Zonta

TAORMINA Il Grand Tour italiano
dei festival cinematografici parte,
quest’anno, dalla Sicilia per risalire
pian piano la penisola e ritrovarsi a
Pesaro, Bologna, Aosta, Locarno e
alla fine Venezia. Il giro quindi, par-
te dagli irti colli di Taormina con il
solito gran ballo di glam e griff, pre-
mi e omaggi, awards e gioielli, lezio-
ni e serate, in un clima che sempre
sorseggia sospiri d’estate. La formu-
la, promessa e promossa, da Felice
Laudadio è collaudata e non cam-
bia, bensì si arricchisce, cresce, por-
ta altro e più. E così (ma ne parlere-
mo strada facendo) alla rituale pre-
miazione serale, dal nome interna-
zionale tanto altisonante quanto
esterofilo («Taormina Arte Awards
of Cinematic Excellence»), che que-
st’anno incorona tra gli altri un si-
gnore chiamato Robert Duval, e al-
le sezioni «storiche» (Cinema dal
Mondo e Grande cinema al teatro

antico), aggiunge una ghiotta serie
televisiva prodotta da Spielberg,
(immaginaria prosecuzione degli In-
contri ravvicinati) e una retrospetti-
va dedicata al decano del cinema
ungherese Miclos Jancso.

Ma l’apertura che si è riservata
il Festival è di tutta eccezione: la
prima uscita pubblica de La meglio
gioventù di Marco Tullio Giordana.
Diciamo la prima, perché domeni-
ca sera all’Auditorium di Roma il
Comune ne ha regalata un’altra alla
cittadinanza. Miglior battesimo
non poteva immaginare questa fic-
tion nata per la televisione di Frecce-
ro, portata a termine sotto l’egida di
Raitre, venduta a Raiuno, congelata
dalla stessa, presentata (per ripicca)
a Cannes e ivi vittoriosa nella sezio-
ne Un Certain Regard. Ma questa è
storia, mentre il presente la vuole
osannata dalle platee di Roma e Ta-
ormina.

Per poter ragionare sul successo
dell’opera e sulle sue effettive quali-
tà è necessario, vederla in tutta la
dimensione (sei ore), senza dimenti-

care la sua originaria destinazione:
la televisione e il pubblico televisi-
vo. Condizioni che spesso suonano
come condizionamenti. La storia è
quella di una famiglia e in particola-
re di due fratelli, dal 1966 al 2003.
Ambizione di lungo corso svolta in
sceneggiatura dalla coppia Rulli e
Petraglia (già artefici di La vita che
verrà diretto da Pozzessere) che ora
intendono metter mano sugli anni
che sono loro, quelli della generazio-
ne sessantottina e degli angeli del
fango, dei «matti da slegare» e del
terrorismo da dimenticare, delle fa-
miglie sbriciolate e dei casali nel
Chiantishire. Diciamo subito che
Giordana è regista bravo (due mo-
menti di pura elevazione cinemato-
grafica: il dialogo in carcere tra Lo
Cascio e Sonia Bergamasco, e la tra-
gedia del fratello poliziotto) e che
gli attori sono tutti eccellenti (tut-
ti). Aggiungiamo che tutti (Sansa,
Trinca, Giffuni, Lo Cascio, Berga-
masco…) costituiscono una genera-
zione emergente di interpreti seri e
preparati, in grado di trasformarsi e

diventare altro da sé, lontani da
quel continuo imperituro di tante
altre generazioni. Altro e più serio
discorso andrebbe fatto sulla lettura
sociale e politica di Rulli e Petraglia.
I loro meglio giovani (che non c’en-
trano con i friulani del pre-capitali-
smo raccontati da Pasolini nella rac-
colta di poesie di cui si riprende il
titolo) sembrano libellule, farfalle
che saltano sugli anni, siano essi
dannati o maledetti, pentiti o virtuo-
si, operai o imprenditori. Glielo di-
ce il tangentista incarcerato a Lo Ca-
scio, in uno dei momenti folgoranti
di autocoscienza del film: «lei si cre-
de bravo vero?» e gli applaude in
faccia. Alla saga manca la sufficien-
te coralità, allo scorcio storico si pre-
ferisce il melodramma famigliare,
al realismo si preferisce un finale
ottimistico che chiude con queste
parole: «Tutto è bello». Apertura di
credito che in quest’era (il film ci
porta a oggi) ci sembra quantome-
no fuori luogo. Vizi, piccoli e gran-
di, di un prodotto che comunque la
Rai non sforna da molto tempo.

Si apre con la proiezione del film di Giordana vincitore a Cannes. Ma è solo l’inizio di un festival che promette bene

Taormina celebra «La meglio gioventù»

Gabriella Gallozzi

Bruce Springsteen durante il concerto fiorentino. A destra, Björk

martedì 10 giugno 2003 in scena 25


